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MOVIMENTO ADULTI SCOUT CATTOLICI ITALIANI

________________________________________________________________________

Il Presidente Nazionale
CONVEGNO MASCI LIGURIA – 18 aprile 2009

Educazione Permanente e Bene Comune

BENE COMUNE: PATRIMONIO E PROGETTO

Carissime e carissimi Adulti Scout della Liguria

Mi dispiace di non poter essere qui con voi, non solo come Presidente del MASCI che desidera portare l’appezzamento di tutto il movimento per il lavoro svolto in questi mesi dal MASCI ligure, ma come persona, come Adulto Scout che si interroga sul senso oggi del Bene Comune.

L’idea di “bene comune”, che ha come fondamento le ragioni profonde della “solidarietà”, nasce alla fine del XIX sec.(ricordiamo la Rerum Novarum di Leone XIII), come risposta, in una società industriale in rapido ed incontrollato sviluppo che determinava inaccettabili ingiustizie, all’idea di “lotta di classe”, alla contrapposizione tra capitale e lavoro, tra padroni e operai. 

Questo concetto di “bene comune” si è sviluppato nel tempo seguendo le grandi trasformazioni sociali ed è divenuto parte essenziale della Dottrina Sociale della Chiesa che  , come ha detto Giovanni Paolo II°,  è parte importante della teologia morale.

Oggi però viviamo in un contesto sociale e civile totalmente trasformato dove vanno ripensati e ridefiniti concetti e parole. 
Ho letto in un recente articolo:”Già negli anni ’80 Dossetti avvertiva che stavano venendo meno le ragioni profonde della solidarietà intesa non solo come generosità dell’animo individuale, ma come contesto sociale e oggettivo nel quale ciascuno riconosce e vive un legame positivo e fiducioso con gli altri.

Nella generazione di Dossetti c’era il ricordo, e forse la nostalgia della stagione della Resistenza e della Ricostruzione, quando il Paese nel suo complesso, e moltissimi cittadini ciascuno per la sua parte, seppero trovare le ragioni ed uno stile di convivenza, rispetto e collaborazione. Le tragedie vissute le difficoltà da affrontare per assicurare ai figli un futuro migliore favorirono certamente questa solidarietà; ma essa fu possibile anche perché c’era un’idea di bene comune, cioè di un patrimonio e soprattutto di un progetto che si poteva realizzare soltanto insieme.”

Oggi sembra che quel patrimonio sia disperso, quel progetto vanificato.

Forse proprio l’approccio teologico, e direi filosofico del “bene comune”, ha reso questo concetto sempre più difficile da comprendere.

L’idea di “bene comune” appare nebbiosa e retorica.

Per me,le  cui conoscenze filosofiche risalgono agli anni del liceo e le nozioni teologiche molto elementari sviluppate solo grazie all’aiuto di alcuni  miei maestri teologi, faccio grande fatica a muovermi su concetti spesso astratti.

Forse esiste una strada per rendere questa idea del “bene comune” (uscendo dal chiuso dei luoghi accademici e dei convegni) più comprensibile, più concreta e forse più realizzabile: considerare il bene comune come l’insieme dei Beni Comuni universali:  quelli che appartengono a tutti e perciò debbono essere considerati indivisibili, beni che debbono essere, senza riserve e privilegi, a disposizione di tutte le donne e gli uomini del mondo. 

Dovremmo sforzarci di individuare con chiarezza quali sono questi Beni Comuni Indivisibili sia di natura materiale che di natura immateriale, ma non per questo meno concreta. 

Provo a segnalare quelli a me sembrano più importanti.

Cominciando dai Beni Comuni e Indivisibili  di tipo materiale: l’acqua, il cielo, la terra

· L’acqua; un bene ampiamente ma irregolarmente diffuso che dovrebbe essere a disposizione di tutta l’umanità, invece milioni di donne e uomini nel mondo soffrono e muoiono per la sete e nello stesso tempo assistiamo, a partire dai nostri paesi occidentali, alla progressiva privatizzazione dell’acqua dei fiumi delle sorgenti, dei laghi, dei bacini sotterranei.

· Il cielo; un bene che gli uomini hanno sempre considerato un “bene comune”, indisponibile all’uso privato. Oggi anche questo non è più vero: non solo per l’inquinamento atmosferico e per l’effetto serra causati dalle emissioni inquinanti della società industriale, ma, meno avvertito, ciò che sta avvenendo al di là dei limiti dell’atmosfera: migliaia di satelliti non solo scientifici ma militari e delle comunicazioni occupano in modo privatistico ed incontrollato parte del cielo, come pure si parla sempre con maggiore insistenza dell’invio “clandestino” di rifiuti nello spazio (qualcuno sostiene che questo stia già avvenendo)

· La terra ; noi che ci siamo formati sulla Parola di Dio sappiamo che la terra è di Dio, “la terra è mia” dice il Signore, uno dei segni del giubileo biblico era appunto la redistribuzione delle terre, accanto alla remissione del debito ed alla liberazione degli schiavi. Queste indicazioni che non sono solamente religiose ma nascono dalla “sapienza popolare” ci dicono che la terra è uno dei fondamentali “beni comuni”. Siamo consapevoli che la terra non è solo il suolo ma tutto ciò che oggi chiamiamo patrimonio ambientale (le foreste, le materie prime , le riserve energetiche,..) e che l’iniqua distribuzione ed uso di questo bene ha provocato e provoca ancor oggi guerre, sfruttamento, sopraffazione, grandi tragedie.
Nella stagione della globalizzazione occorre riaffermare l’aspetto comune, indivisibile e quindi non disponibile per il privato di questi beni: acqua, cielo, terra; e questo non solo su scala nazionale ma su scala globale altrimenti quello che definiamo un “bene comune” diverrebbe ancora una volta  “bene privato” a disposizione solo di chi ha i mezzi anche se in una nuova accezione, occorrono regole ed autorità che vincolino tutti.

Accanto ai fondamentali beni materiali dobbiamo considerare anche i Beni Comuni e Indivisibili  di tipo immateriale: la cultura e l’educazione, la salute, la giustizia, il lavoro, la pace

· Cultura ed educazione; a questo proposito sarebbe utile ricordare il grande insegnamento di don Lorenzo Milani che affermava che le differenze culturali rappresentano la più grande disuguaglianza ed ingiustizia

· Salute: un bene delicato pensando ai milioni di persone che muoiono quotidianamente nei paesi più poveri per malattie facilmente curabili; da gestire con grande rispetto davanti ai grandi progressi delle bioscienze e delle bio-tecnologie che aprono prospettive entusiasmanti e contraddittorie

· Giustizia nella duplice accezione della legalità e della giustizia sociale 

· Lavoro: un diritto fondamentale non solo perché garantisce i mezzi di sostentamento, e già questo lo giustificherebbe ampiamente, ma perché riguarda la dignità della persona ed il diritto di cittadinanza come afferma solennemente il 1° articolo della nostra Costituzione. Non si dovrebbe mai ridurre il lavoro a “fattore della produzione” e non si dovrebbe mai parlare di “mercato del lavoro” quasi si trattasse di una qualsiasi merce

· Pace un bene che non può essere affidato alla volontà dei “vincitori” e dei “potenti della terra” ma che deve essere condiviso da tutti i popoli

Si tratta di beni che non dovrebbero mai essere “privatizzati” perché altrimenti viene meno il principio di “universalità” che li deve caratterizzare

Il compito di garantire, promuovere, salvaguardare i  Beni Comuni è compito primario della buona politica, di quella politica che, come diceva Paolo VI è la più alta ed esigente forma della carità, che  

non deve mai essere guidata dagli interessi dei potenti e non può neanche limitarsi (anche se rimane un compito necessario e ineludibile) all’esercizio del buon governo e della sana amministrazione.

E’ compito della buona politica indicare prospettive collettive, progetti civili e sociali per un futuro migliore.

E’ compito della buona politica promuovere e riconoscere il diritto indivisibile ai “beni comuni”. 

E’ compito della buona politica coniugare la tutela dei “beni comuni” e la promozione della libertà delle persone.

E’ compito della buona politica attraverso le sue leggi, le sue istituzioni, i suoi atti di governo combattere l’ingiustizia e la disuguaglianza.

Per questo riconosceremo sempre l’importanza e l’insostituibilità della politica e noi non ci iscriveremo mai al partito dell’“antipolitica”

Tuttavia siamo consapevoli che la politica, anche la buona politica, non basta: occorre sempre riconoscere “il limite della politica” determinato dal fatto che esistono ambiti che riguardano la coscienza ed esulano dalla sfera della politica. Ma un limite ancor più forte è dato dal fatto che nelle società democratiche l’azione politica è determinata dal consenso popolare, e quindi  dai sentimenti, dalla cultura profonda dei cittadini, da ciò che essi credono e sperano. C’è quindi qualcosa che viene prima della politica ed è la cultura e l’educazione.

C’è quindi una responsabilità che viene prima della politica e che interpella direttamente i soggetti e le agenzie della cultura e dell’educazione: in primo luogo la famiglia e la scuola, ma con loro: le chiese, i luoghi della cultura e della scienza, le forze sociali, l’associazionismo di promozione sociale.

Oggi si presenta dinanzi a noi con un’urgenza nuova  l’importanza del ruolo dell’educazione.

Siamo in presenza di una società mai così ricca nella storia dell’umanità di opportunità e di progresso, e nello stesso tempo siamo di fronte ad una società occidentale frammentata e disorientata ed ad una società globale contrassegnata da inaccettabili disuguaglianze e grandi ingiustizie.

E’ urgente riaffermare la centralità ed il primato dell’educazione.

E’ urgente e necessario riaffermarlo come responsabilità verso le giovani generazioni, ma in maniera addirittura più forte nei confronti del mondo degli adulti che, pur capaci di grande generosità ed impegno, oggi sembrano preda di sentimenti di precarietà, insicurezza, disorientamento.

Occorre offrire agli adulti mezzi, strumenti, esperienze che consentano loro di camminare con la schiena diritta e gli occhi limpidi, capaci di abbandonare la tranquillità del salotto televisivo ed uscire sulla strada per aprirsi al dialogo e al confronto civile, guardando al futuro con rigore ma anche con responsabile ottimismo.

Il MASCI, pur nella povertà dei suoi mezzi, cerca di raccogliere responsabilmente questa sfida.

Acquista allora un senso profondo il tema di questo Convegno.

All’inizio qualcuno meravigliandosi si è chiesto “cosa c’entra il Bene Comune con l’Educazione Permanente?”

La risposta che credo emergerà oggi con forza da questo Convegno è che l’educazione se vuole essere reale ed efficace deve saper riscoprire il significato dell’esistere, il valore delle relazioni, il senso delle cose a partire dai “Beni comuni e indivisibili”, il rapporto tra l’uomo ed i beni, l’accettazione della dimensione comune di beni indivisibili in vista di un mondo migliore

Esprimendo ancora una volta il rammarico di non poter essere con voi a riflettere su questo tema, decisivo per il futuro,  vi auguro di cuore

Buon lavoro

Riccardo Della Rocca

Presidente Nazionale

MASCI
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